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2ttlo insigne Qfiialorf iti Grgno 

SALVATORE PES DI VILLAMARINA 



Io penso, egregio signor marchese, che rado sia siala ira 
due uomini parlamentari armonia di spiriti e conserto d' in- 
telligenze siffatto, quale ètra noi. Ond'io che della politica 
presente de' popoli e del governo italiano intendo di trattar 
breve in questa scritluretta, fo avviso di offerirla a Lei che 
fu cosi gran parte de' fatti maraviglisi compiuti in questa 
nostra patria comune. Né dubito che Ella tanto benevolo a 
me voglia avere grata l'offerta siccome dimostrazione della 
riverenza molta e dello affetto che le porlo vivissimo quanto 
ad altri pocbi. 



G. SlpTTO-PrNTOR 
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LA POLITICA ITALIANA 

DEL 1870 



Mai non fu sovrano a cui sìensi prestate tanto buone o 
tanto malvage intenzioni , quanto Napoleone III. Non sono 
anni molti, un uomo grave scriveva rame egli abbia dumi- 
nate le faccende, allo scopo (manco malo), fra gli altri; che 
l'Italia fosse in pronto di combattere e di vincere. Egli acco- 
muna, aggiunge un altro, i fasti dell'Italia a quelli della 
Francia. Se non fosse il conserto d'Italia e di Francia, gli 
slavi inonderebbero l'Italia. Se non era la Francia, l'Italia 
era vinta da Austria e da Spagna. Se dopo Lutero non di- 
venne protestante, lo si deve alla Francia. Amoro vicende- 
vole e predestinato l\i sempre tra le due nazioni; la Francia 
diedesi reggere :i Napoleone I |>erdiè era italiano! 

Ora intendiamo le italiche simpatie. Dicevami un uomo dì 
governo: chi fece per la libertà i sacrifici che la Francia feco? 
Che si ammiri il coraggio del difendersi quando è divenuta 
impossibile la difesa; che ci accuorìno le sventure onde è 
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colpita; che la commozione dell'animo trapassi persino i non 
vai' fallili confini della immaginazione; che risuonino di la- 
mentazioni tutti i canti della penisola, sia pure. Ma venirci 
a proporre insane alleanze, affermare clic la vittoria germa- 
nica fa indietreggiare la civiltà, dire che la sconfitta della 
pili grande nazione è il ritorno della museruola, il trionfo 
del bastone... le mi sembrali proprio cose da fanciulli. Tale 
è per lo più il sentimento della stampa liberale italiana dopo 
la caduta dell'Impero ; e se l'uno o l'altro Diario ha memoria 
migliore, non manca chi pe' dissennati suoi apprezzamenti 
si fa bruciare in Francoforte. 

Non basta la penna, la spada si affila. Che la politica prus- 
siana non piaccia al signor Klaczko; che un King suo con- 
cittadino raduni in pochi giorni venti soldati e sessanta- 
quattro ufficiali, io intendo sino a un certo punto. Ne a me 
cale molto o poco che diecimila democratici inglesi espri- 
mano simpatie per la repubblica francese, o che le centinaia 
di americani vengano a propugnarla. È nel suo diritto o 
meglio nelle agitazioni del suo cervello l'Orense che dà im- 
pulso alla formazione di una legione spagnuola, e solo mi 
desta una voglia grande di ridere allorché afferma con piglio 
sicuro clie saran ricacciati di là dal Reno i prussiani, e le 
repubbliche latine reggeranno i destini del mondo. Ma che 
una parte d'italiani faccia eco a tanto enorme dose d'inno- 
cenza primitiva, quanta si vede essere nella più pai-te dei 
repubblicani del giorno, non dee passare senza qualche nota. 

Veramente non è provincia d' Italia che non abbia dati i 
suoi alla lotta mortale. Un uomo cui soltanto un francese 
usò di chiamare ridieol't. va a pagare il suo debito alla ['rancia. 
Quale? Ei ringrazia della patria perduta e non paventa per 
Roma un novello Oudinot. Barbari chiama i soldati prus- 
siani e sottostà di quieto a un generale straniero , sperto 
quanto altri pochi nell'arte di combattere fuggendo, e il bat- 
tezzato avventuriero non si commuove alla lettera di un ve- 
scovo che vergogna della Francia appella quei suo assumersi 
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la. missione di salvare In Francia! Niente non lo storna dal 
suo proposito, eroico per fermo ma sbagliato, nò meno la 
storia di una repubblica recente della uuale fu cosi grande 
e nobile campione; imperocché una repubblica che fa male, 
argomenta egli, non è repubblica!... Che attender L'appetito 



De' seguaci delle sue teorie o politiche rj militari io non 
vo' dire più che tanto. Giornalisti che spezzano i torchi e 
scambiano la penna per la spada ; avanzi delle patrie battaglio 
che vanno a combattere battaglie non patriottiche; valorosi 
die smettono la divisa militare del regno e sfidano la morte 
per la sognata democrazia franzese; giovani elio non osa- 
rono mettere un fiato per svincolare dallo turpi catene la 
patria, accorrono sotto alle insegne repubblicane. Generali o 
graduati tutti; ognuno che monta la testa di quattro ine- 
sperti giovanotti s'intitola dì per sè Maggiore o capitano; 
qualche colonnello da burla; taluno che, schernito nel suo 
paese natale, riscuote le acclamazioni del volgo straniero... 
Cosi chi vuol trovare la Francia vada in Germania, e chi 
l'Italia vuol vedere rechisi in Francia I 

Rispettiamo le convinzioni di tutti. Quello che non vor- 
remmo si è che altri si arrogasse di parlare in nome della 
Italia universa. Meno ancora vorremmo che l'impeto del gio- 
vane o l'ambizione del vecchiardo guastatoci colla Prussia. 
Prepotenza di governo sentenziano lo impedimento alla ini- 
ziazione privata che reca pericolo manifesto allo Stato. Non 
ammetto, non contendo; solo respingo quel detto: non an- 
diamo a combattere la Germania ma la vecciiia ragione po- 
litica delle preponderanze; imperocché che costoro parlino 
di politica non mi par cosa seria. Più curioso è l'altro detto : 
non andiamo a combattere i nostri fratelli, i prussiani. 0 che 
dunque andate a difendere la Francia senza uccidere i prus- 
siani? Cotesta affeddidio è ignoranza crassa □ ridìcola ipo- 
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Non istimo però che li uccideranno tutti, ne penso che il 
seme de' prussiani penivi. Clip un vecchio forse rimbambito 
dica — non tarderà ad accorgersene il re di Prussia — passi. 
Questo è doloroso che, entrati in Francia i nostri, piglino il 
mal vezzo dei francesi. Vedemmo lettere degne di omerico 
riso. L'uno ci annunzia che non scatnbierà con una corona- 
li titolo di soldato della repubblica. Apostolo della pace e 
della fratellanza de' popoli si chiama un altro, e c'insegna 
che soli i repubblicani sono uomini e che gli altri tutti siamo 
schiavi o bambini. Uno, solo uno che ne si vegga di noi, 
scrive un terzo, i prussiani se la danno a gambe, dieci contro 
diecimila. Oh padroni di fuggire, la Francia non è ancora 
perduta... Or se eglino fossero, anziché i prodi giovani che 
sono, cacciatori di fama a lieve patto, io vorrei dir loro : non 
si rialzano in nazioni colle parole pazze né si acquista gloria 
per vantamenti ! 

Lungo sarebbe il riandare le teorie spropositate messe fuori 
durante questa strage che chiamiamo guerra. Ognuno fa sue 
proposte di pace. 1 più dicono : pigli soldi !a Prussia e si ri- 
tiri; contentisi i lolla conseguiti superiorità morale e di larga 
indennità pecuniaria. Se il Castelar non vuole smembrata la 
Francia, questo patrimonio, chi gli crede, della libertà uni- 
versale, ed ecco dai nostri si grida : gran male per l'Europa 
lo smembramento della Francia; se anco ci riconducesse a 
casa la nostra Nizza, che non si tocchi alla Francia nemmeno 
un'unghia! 

F. ragioni che ne adducono! La nazionalità prima; e tro- 
vano che i tedeschi sono franzesi o assimilati come due 
goccio d'acqua. L'onore dappoi. Cercasi di umiliare la Francia 
col compenso territoriale, traffico d'anime iniquissimn. Madre 
clie abbandona i suoi figli senza avere compiuto ogni sacri- 
ficio, pecca contro l'onore e offende la natura Appresso 

l'equilibrio, in grazia del quale la Prussia avrebbe dovuto 
cedere la riva sinistra del Reno! in quarto luogo l'interesse 
della pace che mai colla cessione non si avrà sincera. Se- 



guitano la prescrizione, la paventata strapo lenza prussiana, 
la utilità di mantenere la repubblica, preludio sicurissime 
della libertà universale. Le quali coso dimostrate a modo 
loro con isterilì e vuote declamazioni, si avventurano a par- 
lare di civiltà trattando alla dimestica i prussiani da orde di 
invasori , da efferati che incendiano e distruggono, malme- 
nando i prussofìli come scrittorelli sfamati da qualche pu- 
gnata d'oro prussiano, con altro siffatte gentilezze. F. quasi 
che non bastasse, si provano a propugnare la giustizia di 
quella loro teoria per la quale i tedeschi vincitori debbono 
tornarsi a casa miseri e mogi, tranne forse e tutto al più 
una manata di danaro. La guerra, dicono, volle Napoleone, 
non la Francia. Egli fu eletto come guarentia di stabilità e 
salendo al trono dovette dire — P Impero è la pace. — Ogni 
guerra era impopolare; nella pacifica Francia, e il governo 
parlamentare fu niente altro ohe guarentia contro la politica 
guerresca. Che vale l'ultimo plebiscito ì Esso fu carpito in 
nome della pace, e il popnlo ingannato. Dal che tutto con- 
cludono che il re di Prussia avendo dichiarate di fare guerra 
all'imperatore e imperatore più non essendovi, non vi ha 
oramai cagione legittima di guerra. 

Domandiamo sq questa sia una politica, o non piuttosto 
uno sviamento d'uomini generosi. A confutare tanti emiri di 
fatto e di diritto mi ci vorrebbe un libro. Confuterò i prin- 
cipali, incominciando da quello che ho per ultimo accennato. 

La guerra volle la Francia vogliosa di lavare la vergogna 
del 1815. Perciò nel 1848 elesse Napoleone in più collegi; perciò 
fece un principe presidente della repubblica con cinque milioni 
e mezzo di voti in concorso del Cavaignac; perciò sposo ognora 
somme enormi per la guerra e per la marineria; perciò dieci 
soli su duge n tociT) quanta membri del Corpo legislativo disap- 
provarono la. guerra; perciò la inneggiò e votò lo spese una- 
nime il Senato. Alcuno mostrò timore di non essere preparati, 
non uno fu che la dichiarasse ingiusta. Politica irremovibile di 
ogni statista franzese l'annessione di una parte della Germania, 
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superbia di ogni cittadino il primato. O che! Non hanno tutti 
osannato alla dichiarazione ili guerra? Non abbiamo udite sin 
qui lo dissennate grida di a Berlino, a Berlino? Adolfo Thiers 
che s'oppose non si voleva mandarlo a Coblenza? Non Giulio 
Favre egli stesso affermava di avere sostenuta la politica 
della pace a scapito della sua popolarità? Ogni colpa all'ìm-» 
peratore il quale dichiara di non avere voluta la guerra. La 
colpa dell'imperatore fu l'insuccesso! 

Or sia che la Francia non la volesse. Da quando in qua 
le nazioni non rispondono, almeno materialmente, de' falli 
de' governi liberamente eletti? E se il governo della difesa 
nazionale non voleva la guerra, perchè prima o dopo Sedan 
non cessava la guerra? Vi ha egli in tutto questo fiato di 
giustizia? O so pure, vi ha punto punto di politica? 

La nazionalità per assi mi Iasione o per prosi' mio ne non è 
teoria degna del secolo. Sono anni novanta sopra un secolo 
che il maresciallo Lavois in nome di Luigi XIV insignoritasi 
di Strasburgo a lume spento; e per quanto sia nota la prepo- 
tenza francese che impone sua lingua a' popoli soggiogati, gii 
alsaziani e la Lorena, l'antica Loterìiigia, l - ::l tedeschi, parlano 
tuttavia tedesco: e non sono tedeschi? Assalitala Prussia, si 
ricongiugne a' fratelli: e sono francesi? Vogliono esseri;), si 
dice. Ne hanno il diritto? Se il Piemonte volesse farsi fran- 
cese? se il Veneto e la Lombardia tornare austriaci? se ne- 
gasse Homa di essere italiana? Quali sono gli elementi della 
nazionalità? Ah statisti I (1). 

La prescrizione. Come se il ladro inseguito e preso affer- 
masse sua la cosa rubata dicendo : io la mi ho per diritto di 
possesso ! Se il diritto pubblico come il privato ammette la pre- 
scrivi me, è questo il casti di farla valere? E dato che sia, giova 
il dirlo agl'italiani ? Non rammentano la Corsica né il triestino 
né il trentino né Monaco né Malta nò Nizza truffataci ieri 

II) Molto tentimeli tale ì> governo - Oh il cuore della Francia non saprà 
mai staccarsi ila Provincie che hai) sopportalo per lei tarile aveotOMB tanto 
sangue sparso I n 
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l'altro e che si dibatte indarno tra le angustie del pensiero 
italiano; e vogliono lasciata a Francia l'Alsazia e la Lorena! 

Ci parlano d'equilibrio, e fu chi scrisse che ■ a' sofisti della 
politica l'equilibrio europeo appare quasi anticaglia da ricac- 
ciare a' tempi della paco di Vestfalia, e dimenticano di essere 
il fondamento del principio eli libertà e d'indipendenza, gua- 
rentìa do' deboli, sicurezza di tutti. • lo non va' qui discutere 
ad uno ad uno i principi) del rinnovati! diritto pubblico, l'e- 
quilibrio e il non intervento e la nazionalità e i plebisciti e 
: confini naturali, (■'orse converrebbe di rinnovavo il Rinno- 
vamento, lo so che tutte le nazioni sono grandi, ma non tutte 
egualmente possenti: io so che l'equilibrio ó il pretesto dei 
forti contro i fiacchi, guarentia di nessuno; io so che l'equi- 
librio ò un sogno, non è, non fu inai, non può essere; io so che 
l'equilibrio è il diritto ; io vedo da un lato i quattro o cinque 
grandi potentati, e dall'altro popoletti a'quali un accordo diplo- 
matico, un soffio di vento basta per cancellarli dal novero delle 
nazioni; e da ultimo io veggo clic Dio fei;e e fa tuttodì forti indi- 
vidui e deboli, nò per questo darò il diritto agli ultimi di tron- 
care il braccio o spegnere la vita de' primi solo perché fiutano 
il pericolo della oppressi un e, quando non sieno di fatto assaliti 
o prossimamente minacciali. Tutto questo mi pardi sapere, 
e potrei dirne a lungo assai. Ma vero o falso che sia, il prin- 
cipio d'equilibrio ci sta qui proprio a pigione. Rammentiamo 
che questo stesso principio, inventato a prevenire le guerre, 
fu cagione e impulso e occasione e pretesto alla guerra pre- 
sente. Se non che la cessione di elio si discorre non turba 
punto l'equilibrio. The si dìeno alla Prussia l'Alsazia, l'Alto 
e il Basso Reno, i tre Compartimenti tedeschi della Lorena 
insino a' Vosgi, la Germania non sarà strabocchevolmente 
più, estesa o più forte della Francia (I), Che se l'Austria l'uri 

Ili Le aci'erm.ik.nirimsiiint im|inr!:inn p uLslo :illa ("Icrinaii La ili cinque- 
cento inibita quulratc. Li (Icmiania avrà miglia i[ii;uirati> 10,111 con una pò. 
Isolazione di quarantini milioni, la Trancia avrà miglia quadrati' U,3SUcun 35 
milioni, setlm'ii lucili i|iu u la rii.v t 'ii) ila aliilanli. É l'^li questo uno tquìiibriot 
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giorno □ l'altro diverrà Prussia o Germania e la nazione te- 
desca potrà affermarsi nella unità di cinquanta milioni, senza 
dubbio sarà più forte della Francia. Questo non rimoto av- 
venimento lo si potrà impedire per virtù di ragionamenti o 
forza d'armi? Al postulili egli ò quasi puerile il temere l'im- 
potenti della Francia. Nazioni come la Francia non si met- 
tono al basso per gli eventi sciagurati di una o più guerre. 
In un quarto di secolo essa tornerà più gagliarda che mai, 
col sangue de' valorosi suoi tigli purificata dalla boria di un 
impossibile primato, pronta e possente a respingere i suoi in- 
vasori. Celesta è mia opinione fermissima; e per quanto in 
questo disquisizioni di politica in mi discosti dagli adoratori 
dell'equilibrio, non penso che gloricrannusi di amare la patria 
meglio fli me non paventi) fune™ Galliael 

La pace, la necessità dì provvedere a stabile pace ci addu- 
cono come argomento quasi soprano, e dicono che non si 
ristarà dal pugnare la Francia se metro di territorio le si 
tolga. Ma anzi la Trancia che dal 1815 ha covata la guerra, 
la Francia che da secoli s'è ingrandita alle spese della Ger- 
mania tentando di estirparvi e lingua e religione e costumi, 
la Francia, dico, tanto meno farà la guerra, quanto più le si 
diiliVulreranno ì mezzi della guerra. Il confine del Reno è 
idea lissa, malattia nazionale, incurabile mania. Bisogna a 
ogni modo estirparla dalle radici. L'Europa espia il malo as- 
setto dato alla Prussia nel 1811 e I8I5, e se perdurino le 
cagioni, non dissimili avremo gli effetti. Già la emulazione 
della Francia inverso la Prussia diveniva odio dopo quella 
grazia ili Dio toccata a re Guglielmo in Sadowa, ora è tra- 
scesa in odio insanabile, e sì che di qui a pochi lustri scop- 
pieri in delirio furente, in ira inestinguibile ! Lasciate alla 
Francia l'Alsazia, sua base d'operazione contro la Germania, 
e no vedranno di bolle coloro che vivranno. Ititlette oppor- 
tunamente un giornale tedesco cosi. Tre cose rendono im- 
possibile la pace senza guarentie materiali, e sono: l'invidia 
di Sadowa, la soverchieria di ogni governo franzeso, la guerra 
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i cose risponde l'una 
frivolezza. Ora contro 
guarcntìe materiali. 

Dimenticano l'Inghfl- 
i la Francia vinta ma 
terebbe, io credo, per 
■ussiana in generale, 



ire 




tiare appiglio a un macello die disonora il secolo, e desta 
nella umanità un fremito di orrore che tardi avrà a cessare. 
La storia non mentitrice darà a ciascheduno ia parte che le 
compete in questa dai tempi di Attila in qua inaudita tragedia... 



nalisti e romanzieri abilissimi, statisti di valore non veggo. Già 
credette il Guizot non matura l'Italia alla libertà. Un suo 
concittadino invece, Paolo Courier. asseriva che tra le molte 
cose impossibili è quest'ima, acciarpare la Francia a repub- 
blica. Il popolo che abbia più cianciato di libertà e che meno 
d'ogni altro l'abbia goduta 6 il popolo di Francia. Ne' glo- 
buli del sangue d'ogni lYnni'esc r l'ansUicnizia persomlìrata : 
come potrà egli vivere di repubblica* Una minoranza attiva, 
diamo e.he generosa, si è sovrapposta al maggior numero; 
i quali la monarchia vogliono, i più sotto gli Orleans: ma 
prima che ciò avvenga, come inchinarono a' duchi dell'Im- 



iti queste tre cagioni, paz 
oagioni siffatte non valf 
E' mi par che dica beni 
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poro, ì marchesi della repubblica riveriranno ! Sono i repub- 

ù predicata, non fatta; se si farà, non dura. No '! consento 
il dizionario francese dove la parola perpetuo è posta a caso 
e per [scherzo, non lo consento la storia. Tre repubbliche, 
nel 1792, 1848. 1870; e negli ultimi ottanta anni otto governi, 
sei sovrani, un solo morto sul trono. Intanto la proclama- 
zione della repubblica tolse a quel governo ogni simpatia 
dei governi monarchici d'Kuropa <> gli rendo difficile o meno 
onorevole la pace. L'Impero dispregia che non salvo la Francia; 
di certo non salverai!» la repubblica. Ma a noi italiani poco 
di ciò dee calerò, se non in quanto tutti dobbiamo voler 
pace. Repubblica o regno o impero, per l'Italia è tutt'tino; e 
l'onesto Cavaimac vaio Napoleone MI. 

Che è poi quello che ci vengono d'ogni intorno sobillando 
del pericolo della civiltà? A sentire di prussiani ne vanno 
spiritati i prussnfobi, quasi se goti fossero o longobardi. Ma 

10 non esito a dichiarare la Prussia più civile della Francia, 

vino. La Francia proclama le libertà. la Prussia le possiede, 
(n Prussia la libertà di coscienza interissima, in Francia la 
religione di stato. Corrono liberamente in Prussia le teorie 
più strane, del Kant e del Ficht e dell'Hegel ; la libertà del 
pensiero in Francia è la esclusione del Renan dal novero 
ilf'sr!' in segnanti. Qui sciolta ibi ogni libarne la stampa gior- 
naliera, là gli avvertimenti e il fiscale e protettore bollo. In 
un lungo il diritto it'associa?.ione quasi sconfinato, nell'altro 

11 vinto del compiacente governo che si degna di lasciarmi 
andare e stare dove più mi piace. Quinci la libertà indivi- 
duale rispettata in tutte le sue manifestazioni, quindi Lam- 
bessa e Caienna. Per ultimo la libertà municipale iti Ger- 
mania, la pessima maniera li accentramento in Francia che 
ora tardi si pento e più si pentirà. Tratto è il confronto 
da fatti accertati. Che sarà quando il diritto divino avrà fatte 
in Germania le ultime sue prove? Che per cause necessarie 
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o libere ogni cosa riesca ìl' disegni elei cielo smino i ragaz- 
zetti della terza elementare. The non vogliano saperne i re- 
pubblicani d'Italia? Non è egli re nostro Vittorio Emanuele II 
per grazia di Dio e per volontà della nazione? Che sono can- 
nibali i prussiani apprendiamo solfante oggi. Confessa l'im- 
peratori! che la disciplina ili i]ue' soldati soltanto dal loro co- 
raggio è vinta; e costoro li appellano selvaggi come se il 
trionfo della Germania sia ìl l'inis Eurupae! 

Noi rimaneggiare quel loro trattato di pace non badano che 
tutti offese la Francia; col colpo ili stalo, la democrazìa onesta; 
colla minaccia di uno sbarco , l'Inghilterra ; colla guerra di 
Crimea, la Russia; colle schiopettate dì Mentana, l'Italia; colla 
spedizione del Messico, l'America; col patrocinio d'Isabella e 
di Enrico Borbone, la Spagna. Offese tutto e tutti, e si lamenta 
che sia lasciata a sè! 

Niente vale appo i nostri politici il consenso do' potentati 
neutrali. L'Austria e la Russia non trovano ingiuste lo pro- 
posti' della Prussia, soli essi le trovano colali nella riscaldata 
loro fantasia. Il decano de' diari) europei afferma di non poter 
consigliare alla Prussia que' patti che respingerebbe l'Inghil- 
terra. Finché il popolo franzese, egli dice, non si mostrerà 
disposto a riconoscere che ha avuto il gran torto verso ì suoi 
vicini o a dare guarontie perchè non si rinnovino le offese, 
non si possoiio le giuste esigenze della Germania soddisfare. 
■ Gran ben ■ è per l'F.uropa, aggiugne un altro giornale (I), 
che forte naziono stia accanto alla Francia la quale per irre- 
quieta ambizione e parlare altiero è fatta intollerabile a tutta 
Europa. Provocante essa, si rassegni. Non si vuole Francia 
prostrata. Tutto ciò che si vuole è che pigli la lezione della 

Per le quali cose tutte io concludo che la vittoria finale 
della Prussia giova all'ordine europeo, giova alla sicurezza 



(i) il Saiurdatj Itavi». 



della pace, giova alla civiltà, giova soprattutto all'Italia. Le 
simpatie de' popoli non sono Io simpatìe degli amanti; la 
giustizia il sustrato, tutto il resto è utilità, essendoché più 
che l'individuo sia egoista ogni popolo. Se la Prussia ha com- 
battuto per sè, le sue vittorie giovano pure a noi. Sadowa 
caccerà l'Austria dagli ultimi suoi rubiti in Italia, Sedan di- 
strusse il cesarismi <■ il papismo: •■ so saviamente adoperi 
il governo italiano, la capitolazione di Parigi potrà ridonarci 
Nizza. Di Roma die dicot Inaino a questi ultimi giorni città 
framesc Roma. Intendiamolo bene. 11 papato è la Francia, 
ed essa vinta, vinto ancora egli è. Ricordiamo Emilio Ollivier, 
pacifico avvocato che non paventa i generali di Custoza, gli 
ammiragli di Lissa e i volontari di Mentana. Ricordiamo la 
Donna [alale e YOrenocq che lascia cannoni e provvigioni al 
papa-re. La Prussia e la Russia e l'Inghilterra e Austria o 
Spagna sollecitano il governo italiano a entrare in Roma; la 
Francia prodigata dalle armi germaniche non pone ostacolo. 
Fin qui il papato ha bussato invano a tutte le porte della 
diplomazia. Ma lasciato un po' che rifiati la Francia, se non 
gli si spalancherai] no le porte del presidente o re o imperatore 
Cristìtuiisfimo! A park gli uomini del governo presente, la 
Francia repubblicana voile male il nostro ingresso in Roma; 
la gelosia di Roma è il riflesso della invidia di Sadowa. L'a- 
quila in sugli spaldi di Roma era dimostrazione della pos- 
sanza francese (I), il vessillo tricolore in Roma é l'emanci- 
pazione dell'Italia dalla nazione e dal governo francese. Già 
i giornali cantano cho la Convenzione sta sempre (2). Già ci 
si minaccia, e dis velatamente e senza ambagi ci si minaccia. 
Se siamo popolo, egli ó perchè la Francia ci fece popolo (3). 
Se crediamo che Francia sia morta e sepolta, ci avvedremo 
non tardi come è ben viva (i) ! 

il) La Frante. 
(1) la Patrie ti altri, 
(3) La Llbirté. 
H) Il Patriot. 
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Queste sono le arre di pace che la Francia ci domi. Me- 
stieri è persuadersi che ci ha in uggia la Francia, quantunque 
il posto d'onore tocchi adesso a' prussiani. La Francia pu- 
nirà l'Italia che, creatura sua sin dalle fasce, non corse alla 
difesa e mettendo ,1 prillino gl'indiani/zi dell'alma sua ge- 
nitrice, non si perito di piantare il vessillo italiano là dove 
poggiava sublime l'aquila imperiale e dove, ne sto certo, la 
pluralità de' francesi verrà ripiantare i gigli di S. Luigi, le 
non sono profeta né figlio di profeta, né sono l'infallibile. 
Ma già mi par di vedere non lontanissima ia guerra della 
Italia con Francia, ogni volta che il nostro stalo non si for- 
tifichi con opportune alleanze. Ond'io grido a' ministri ita- 
liani con piena sicurezza : non temete chicchessia, TEMETE LA 
FRANCIA, la primogenita della stirpe latina (!), il braccio ar- 
mato della chiesa, il soldato di Dio. Imperocché due cose 
sono impossibili, la distruzione dì Dio e la cessazione del 
protettorato franzese in Roma. Agguerrite i popoli, fortifi- 
cate Roma! 

Ella è sentenza antica quanto il mondo che i migliori am- 
monitori sono i nostri nemici. Or bene, essi vogliono pace, 
tanto che la Francia respiri; e stanno in corruccio per la 
morte o di speranza vìvono per la prossima risurrezione. 
Scherni d'ogni giorno, ingiurie alla nazione, oltraggi al re 
sfaec Sitissimi, proteste di femmine bigotte, insulti d'uomini 
idioti, e che so io. Calunnie senza fine, un incendio di fa- 
natismo, inualberata la croce sui Sette colli, consumato il dei- 
cidio, e nel povero Pio IX catto il Cristo! Voti di sangue, di- 
struzione delia monarchia, seppellimento della dinastia, rinato 
il Medio-Evo, ristaurato il papato . la Inquisitone risorta. 
Minacce latenti o aperte. Por chi no T sappia, noi ci abbiamo 
affilato il palo nel ginocchio e fabbricato colie proprie mani 
il capestro. Per ultimo l'Italia sfasciata, ridotta in minuti 
frustoli l'Italia 1... Libertà di pensiero e di stampa vogliamo 
in tutto e per tutti , ma ci pare che non è liberta là dove 
licenza sia. Lecito il piangere e ripiangere i tempi perduti. 
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Ma la beffa e l'oltraggio e la calunnia e la minaccia burban- 
zosa g gl'infernali furori o i voti espliciti e la vendetta sol- 
vaggia e l'ansiosa aspettazione del sangue ! Contro la impo- 
tente fazione repubblicana si avventa il fisco, e come se ri- 
spettili o tema lascia ne' fogli clericali impunita ogni bruttura ! 
Che non si veda, per Dio, che niente da' repubblicani ha da 
temere l'Italia, almeno per ora, tutto ha a paventare delle 
compatte falangi ilei p»pism>i e delle fanatizzate plebi! 

Ma tornando in via , chi cieco tanto che non vegga come 
unica speranza della timone sia una rivincita della Francia 
sopra l'Italia? Respinti da ogni dove, alla Francia volgono 



blico, pe' fedeli la storia e la fede. . Gli è che Italia in fran- 
cese non si può dire!... 

Le quali cose essendo, quale il contegno del governo ita- 
liano nel Congresso per la pace? Iodico: la giustizi» prima. 
Non vuole la l'russia cantuccio di terrene francese, il suo ri- 
chiede secondo storia e geografia e ragione di lingua e d'in- 
teressi. D'altra parte la Francia arrangili» a gridare: né pol- 
lice di terreno nò pietra di fortezza né scudo della nostra 
borsa. Ebbene, la giustizia è Dio '. Chi' farebbero i l'ranzesi se, 
provocati dall'Italia, invaso da essi il nostro territorio, vinti 
noi sempre, ci piacessimo a dire: né pollice né pietra né 
scudo? essi clip già vollero il Piemonte fino alla Sesia e l'ap- 
petitosa isola di Sardegna, e assaporarsi a brano a brano 
l'Italia? Certo quello che fecero della Prussia colla pace dì 
Tilsitt, dove a tanto estremo la ridussero che quasi fiato più 

fallo. lina guerra difensiva cosi mirabilmente condotta, coro- 
nata da tanta fortuna, non dovrà cambiare per nulla la si- 
tuazione degli stati guerreggian ti anteriore alla guerra? La 
Prussia provocata ha versato il sangue per nulla! e chi volle 
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assettarsi in Berlino non dovrà dissestarsi in Parigi ! Se a 
novatori del diritto pubblico non piacciono le mie o 
zioni, a me piacciono; e se trovino alcuna uscita ne' confronti 



que' di Valois o [l'Orleans vennero gli errori e le scellerate 
franzesi. Cagion primaria fu ed è l'altura franiese, il sogno 



mont squarciavasi la bocca a dire: quando la Francia ha 
voluto fermamente, l'Europa ha piegato a' suoi voleri : parole 
briache, degne ili un ministro frauzese! E sconfìtta francese 
chiamò Sadowa il Thiers, e s'affacchinava contro i prussiani 
il Kohuer dicendoli esaltati da un momento di buona for- 
tuna. Nessuna più laida ingiuria non s'È risparmiata a' vin- 
citori i quali ci si dipìngono (-!) sciancati, gottosi, etici, .ca- 
tarrosi, nudi, senza scarpe, affamati, scherno e obbrobrio degli 
eserciti europei. Persino la pazzia di re Guglielmo (:t) spac- 
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ciano entro alle bottiglie i franzesi (I), e nessuno la com- 
pera!... Bestialità cosiffatte io chiamo il mai di Francia, e non 
i suoi governi che n'ebbe pure buonissimi. Male di Francia 
sono lo parole gonfie, le superilo intromossioni, lo schiaffo 
alla Spagna die vuole a re l'Hohenzoìlera, la pretesa di in- 
franciosare tutto che toccano, la voluta sommessione di tanto 
nobile re, la dittatura nello strallo finito ilol lìelgio, la teoria 
del Ferry elio biasima il governo imperiale per avere per- 
messa la via del San Gottardo, perdio il diritto della Francia, 
egli dico, si trova dovunque ossa ha un interesso; la logica 
di Brenno! Ora con venia do' politicanti fnun'ofiii io dico: mi- 
sericordia per tutti, eccetto per chi abusa la forza; allora 
bisogna spegnerla!! 

Ohi non vedo dopo ciò quanto sia spensierata e male av- 
visala politica questa elio vuole mantenuta la Francia nello 

d'Italia, innanzi tutto, il mal francese ? Questo bisogna^ua- 
rire so l'Italia ha da acqui stari. 1 coscienza di so. Nessuno de- 
sidera lo abbassamento della Francia; sarebbe ingiusto e 
dannoso, forse impossibile, salva una cospirazione europea. 
Ma lo insegnare moderazione alla Francia, mostrarle che nìuno 
stato può tutto che vuole, ridurla a giusta proporzione di 
possanza, questo dovrebbe volere e fare l'Europa, quando 
non bastasse la Prussia. Quasi tutta la nostra politica esterna 
si riassume in questo: lo sfornamento misurato dulia Francia 
ò lo esaltamento della Italia. Sappiamo liene che i popoli 
non muoiono, ma viene un giorno voluto da Dio in che si 
debba riconoscere negli altri popoli un qualche diritto e ab- 
bassare il tono della voce... 

E non lo abbassa la Francia pure oggi. Al certo venti o 
trenta giornalisti non sono la Francia. Non è male tuttavia 

(1) - Chi vuote b pnnii di re Guglielmo, padre di Fritzl Re Guglielmo 
ha il cervollo pioiio ili renateli. Lo s|msn ili Augusta n ltic-'tre, il coni- 
di Blamark a Cbaillot. - 
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né allo ingegno de' suoi generali né alla rapacità de' suoi 
uomini di Stato; il che toma a dire che siamo i vili e gl'in- 
sipienti noi, e che tutto elio é l'Italia per Francia e non per 
altro è. 11 Sitrte repubblicano spera non lontano il tempo di 

aggiustare i i-oliti coll'ltalia per la. occupazione di Roma. La 
Patrie, divenuta anch'ossa repubblicana cunic sogliono i fi'aii- 
zesi mutare dalla state al verno, ci fa assnpere che, uscita 
intatta la Francia dalla guerra colla Prassi», la situazione 
del papa s'imporrà alla Francia e all'Europa, il sentimento 
religioso e la necessità politica militeranno egualmente in 
favore di lui contro chi gli vorrebbe imporre il suo giogo, 
e converrà ben regolare la posizione; temporale del sovrano 

rituale. Allora Vittorio F.mmanuelo comprenderà bene è, ove 
occorra, l'Europa farà comprendere al suo popolo clic il papa 
non potrebbe essere abbassato al posto di primo cappellano 
del re d'Italia (?)... Quanta ignoranza vi offendo, o giorna- 
listi francesi! e quanta è vostra arroganza! Ma voi, italiani, 
perché per una causa perduta pnliticrmientr e militarmente 
andate a combatter voi? Itegli altri popoli tutti intendo qual- 
che poco, niente intendo di voi, sebbene tutti i soccorritori 
della Francia side repubblicani voi ! La quale de! vostro sangue 
terrà il conto die tenne'del sangue versato pel primo Impero; 
e se anco la repubblica prevalesse, darebbevi le libertà sue, 
e suoi culla patria vostra vi terrebbe sotto allo ali della in- 
vincibile nazione. Il Souliè (3) con apprezzamento tutto fran- 
cese paragona: le maraviglie 'li Ilenia a un pasticcio ili Stra- 
sburgo (ora non più francesi;), e i suoi lavori modelli dell'arie 
e le rimembranze storiche e i munumenti cristiani a' tartufi 



|1> ottobre 1870. 
(J) Settembre 1870. 
(3) Nel Magnetizzatore 
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ilei Perigneux c allo prugne di Tours (asilo mal fido del 
vi aviatore governo francese]. Gridate Francia e Francia, 
italiani, vuotato lo vostre vene in guerra non vostra, e non 
tarderete a vedere i snidati francesi passeggiare col sago e 
cogli abiti gallicani nel be! mezzo del foro romano (I)! 

Siete voi ciechi? Non vedete elio in Francia ogni cosa e 
insidia per noi? l'n Giulio Précy ha la missione d'infellonire 
contro l'Italia (0), 1! nostro novello amico, il grande adora- 
tore del fatto, osteggiava l'unità d'Italia come preparazione 
alla, unità germanica (;!■. Non rammenta lo storico illustre il 
tempo in elio viaggiava a Vienna preparandosi a censurare 
le aspira/ioni italiane, allorché prognosticava che l'unità 
d'Italia, come cosa priva di senso, appressavasi alla sua 
linei (4). Tutti cosi i francesi: aperti in tutto il resto, sono 
maestri perfettissimi d'ingannare {■>)■ 

Non ci schernissero almeno. Ma mendicanti ci chiamano 
e lazzaroni e spie e pifferatori e cani e vermi schifosi (li). A 
onesto conserto di affettuosi complimenti qualche nostro gior- 
nale nota rimessamente che gl'italiani hanno ogni simpatia 
per la nazione franzese! 

(I) Lettor,) il.;! .Viiiina.' a uliiiumli.' Damiano di l'riocca. 
(3) Nella /.iderfe. 

(3) Egli, il Thicrs, ha euro ih torci s:i|icrv die la sua rituaoUnjiniic mila 
imita il'llaliii ì: compilila c sincera, lì tosili un giornale nostro scrive elio 
il noverilo l'ilo trarne ollinio partilo pel pronto e pachici) scio- li in irrito 
deliri questione di Nizzal 

li) Nella L'ùi'nyui'fL'icrt fjcjio-.jfc austriaca. 



Dappertutto superbia, legare //a. presunzione, insolenza. Io 
non riporterò li- spavaltierh? di ;|iielli uomini e ili quo* giornali. . 
Le false notizie, lo battaglie strenue, le vittorie maraviglio se 
de' francesi avrcbbonci a quest'ora assorditi, senza il corret- 
tivo della veracità prussiana. ,V fatti pili spiccati sto pago. 

i,>,p'^x,iii!a tori Ini l'uno ilo' più eminenti nostri statisti, solo 
perchè non s'era venduto all'Impero anima e corpo (I), ri- 
duce ogni giorno in polvere intieri reggimenti tedeschi : come 
ciò sia intende egli solo. Un altro giornale esclama : temiamo 

grande vittoria prussiana (5) il conte di Palikao dice adis- 



cacela è aperta, ripiglia il Sìècle, intanto elio i nemici mar- 
ciano sopra Parigi, la caccia è aperta, cacciagione i prussiani ; 
e orde di barbari li chiama. Ah barbari perchè vengono a 
punire la vostra baldanza! Oggi stesso gridano i parigini — 
vengano — quasi che non sieno venuti! Non vi ha esagera- 



ta strada ferrali li ri orni duca alla Inni lmìl.1 patria, f; .incili- troppo in avere 
altierjraty jicr pii'l.i Lille li' jiMuglic tedesche, scriba clic ri rtoLIiLaniu an- 
cora incaricare (ti nutrire tutti i vermi ituli.uii. A ridale, sijnori suonatori 
di piffero, aurlnle ad assag|;iiire l'o-pitalila prussiana, se il vostro paese li 
dispiace, liberate i nostri bonlemtrdi de' vostri allegri contorti. .. 

II! Nel dicembre 1 ISi.ìs inMInniva contro il ll.itt.iizi |iel sul' (aunuliio collii 
ii|ipinizi;ine eli-: sarebbe, ci diceva, totali! al paese. vorj!Oi;i lev ole perla Si- 
nistra. Curioso i) siy. Glrardin I 

(2) Del 30 e Si agosto e i sette ulti re. 
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Non vuole egli pace né armistizio nè elezioni per la Costi- 
stituente, > Parigi non può essere prosa nè sorpresa. Non è 
passibili' che il Genio del In Francia sia volalo por sempre e 
vlic la granile nazione lasci prendere il suo posto nel mondo (I) 
da una invasione di cinquocentoniila uomini, o die si renda 
Parigi co' suoi soicontomila difensori » (3). E poniamo sia 
presa. Quando eglino saranno entrati, comincerà per .da 
vero: quando non ci saranno più armi, si pugnerà colle 
bottiglie, co' vasi di fiori, co' coppi, cogli alari; quando tutti 
gli uomini saranno morti, cinquecento amazzoni staranno 
alla difesa de' bastioni... l'ossero puro esaurite ie munizioni, 
' minate le mura, i nemici troverebbero donno impazzite di 

Il nemico Leciti o santi tutti i mezzi, i tradimenti e gli 

agnati o il pugnale e il veleno; elleno, vale a dire lo amaz- 
zoni, stringeranno la mano de' nemici cui ditale attossicato, 
ed essi morranno... Si può egli udire di peggio (3) I 

Io ammiro ancor io lo spettacolo sublimo di un popolo che 
fa getto della sua. vita e non ilispi'ra della salute della patria ; 
nè mai ebbi stima de' francesi come dopo i loro rovesci. E 
invero la Francia prova eolla eroica sua resistenza che se 
può essere vinta in un istante di mala fortuna, soggiogata 
non mai; essa uscirà dalla guerra colla gloria di avere va- 
lorosamente combattuto. E so parlassero con meno orgoglio 
e con più rispetto de' nemici degni ili loro, non ci sarebbe 
a ridire. Ma che ha a fare tutto questo collo stomacose ro- 
di Siamo alla ito Assi del primato. 

(ì) Un volontario della legione dei ami' ile la Frane! si duole che non 
ha potuto .incora spar.uv il suo schioppetto, i^ii spera per altro che verrà 
anelli: la sua volta se questi pruniuni nero n no il coraggio ili attaccarci t... 

(3) Chi vuol conoscere le millanterie francesi le.!;'» le parole urlate nella 
Camera ila quel \a?.?n Paolo Cassa e. ri ai ■ lupo li- h.illaslie ili W.-'isseuilmiirc; 
e eli Woerth : li™» i numeri d-ll» depurile l.ibtrli, legga le villanie dal 
Ffjoro ragliate eontro i prussiani. H"n nissfl la Gazzetta di Torino (3 set- 
tcnilirel che la flaiup.i parigina lia miniiiciato eolie \anlerie e Unisci: citila 
menzogna. 
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dumontate e colle più villane contumelie?? Gran masnadiere 
il re eli Prussia, scrive Edmondo About, grandissimo millan- 
tatore. Nessuno de' suoi, prosegue ogli, tornerà in patria, 
poliranno tutti, e i franzesì visiteranno Berlino per soffocare 
nella sua cuna la barbarie! e la stupida feudalità. Quinci 
straparla eie' badesi come eli « sciamati mariuoli che netta- 
vano i nostri stivali co' loro mustacchi quando spendevamo 
tra loro i nostri danari... Di chi la colpa se noi Siam dive- 
nuti nemici della razza germanica! se la Francia sola può 
salvare la civiltà col distruggere quella teutonica lombricuia? * 
Descrive eia ultimo lo stato in che si troverà la Germania 
nel 1° ili gennaio 1871 , senza i suoi Holionzollern. incatenata, 
minata, disfatta... Si può egli dare più matta bestia di costui ? 
Chi darà colpa a ro Guglielmo se vorrà vedere in Parigi 
ejue' fan fa roni t.... 

Con un popolo cosi male temperato non dee addurci ma- 
raviglia la ostinazione del governo. Il quale preparando la 
salvezza della gloria col gittare sul volto di generali che ca- 
pitolarono forse colla fame, l'accusa ili trai li merito, a niun 
costo non si piega, e in.Uspottu Ul'IIc njlussdi capitolazioni (() 
grida per la bocca del terribile Gambetta. Quando i fran- 
cesi eran degni di questo nome, la parola capilo/azione era 
ignota nella loro lingua {'2). Invano congiurano a' nostri 

indomabile misurò l'abisso o trovò in se stessa la forza di 
,'arcarlo. Tutto ù possibile ejuaggiù; una uosa è impossibile, 
a capitolazione della repubblica! ■ Non questo solo, signor 
iambetta, ma vi ha qualche altra cosa relativamente impos- 
te, la gita, a esempio, de' vostri soldati a Boriino, senza 
quale vi converrà uscire patteggiato da Tours o da Parigi. 
in spartano s'impegnò giurando di saltar giù eia una rupe. 

i) Un giornale molto savio, l'un da' migliori, la Gazzella pttmontne 
a : - Era riserbato alla granele nazione! il fornirci l'esemplo flette più 
issati capitolazioni elei mondo. - 

) Cancella dì nello la sloria iti quattordici secoli. Qucslo è troppo. 
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Poi fu sulla punta die volta direnilo : non sapeva elio questa 
promessa aveva bisogno di un'altra promessa. La vostra di 
andare a Merlino e non dar pace includeva quest'altra: noi 
faremo salsicce de' prussiani!... 

Scriveva Massimo d'Azeglio: - Se quella grande e notule e 
simpatica nazione potesse riuscire a barattare la sua vanità 
in altrettanto buono e bello orgoglio (voleva dire alterezza 
che l'orgoglio co l'hanno anello troppo) rome quollo de' suoi 
vicini d'oltre Ma ni ai. allora si sarebbe la prima da vero delle 
nazioni passate, presenti, e future. . È una sparata ma i fran- 
cesi dovreb bono apprezzare lo ammonimento del grande ita- 
liano. Non approdano invece a nulla i buoni consigli, e lo 
si può vedere nelle condizioni di pace che fanno a' vincitori. 
Non basta la nessuna cessione di territorio o dì fortezza, 
l'uro oggi olio scrivo, e siamo a' di quattro di novembre, i 
franzesi s'incocciano a voler stare signori della frontiera del 
Iteno, traendo argomento da che Ja Germania ha stravinto 
in causa elio il Reno è nume tedesco. Vendetta stermina- 
trice minacciano e accennano al possesso del contrastato 
Duine dalla sorgente alla face; ondo un. giornale berlinese 
conclude che la Germania e la Olanda e ia Svizzera debbono 
far parte della ['rancia!... Ma v'ha di peggio. La guerra dei 
prussiani non è giusta, nota il Palriole (I); lungi adunque 
dal dover noi prestare indennità, i prussiani invasori del 
nostro territorio debbono darla a noi!! Vuoisi egli altro per 
iscorgore i'lie la vanità fra ne ose guasta la logica francese? 
Otto mesi avanti che s'appiccasse la malaugurata guerra (->). 
il primo giornale di Londra scriveva: * L'imperatore è un 
vero francese, un francese colla vanità di un francese, un 
francese colle apprensioni di un francese, un francese a cui, 
come agli altri francesi, il più grande de' problemi politici, 
come cioè si mantenga la continuità ili un governo libero, 
pare una difficoltà insolubile. - E oggi mirando la ostina- 
ti) Dell'ottobre 1870. 
lì) la gennaio 1809, 
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itone sema esempio di quel governo insediatosi in Francia 
per la necessità, dogli evonti dice : ■ La sventura non ha an- 
fora aperti gli occhi "al governo francese il quale, causa la 
sua vaniti nazionale, non può scorgere la verità. È difficile 
In scuotere la presunzione di un popolo. Replicati colpi fu- 
rono inflitti alla Francia. Eppure!... * 

Questa osservazioni mi sembrano giuste e vere.. Assomi- 
gliano la guerra franco-prussiana a un duello in cui l'un 
tic' ri insinuo li ti bit pi.' i-i In te ami in le i irai ri a e persiste a voler 

Sta a vedere die se la storiti ili questa L'UeiTa scriverà qualche 
franzese alla maniera del P. Loriquet, risulterà in fin dei 
conti che la Francia ha messa in sacco la Prussia! 

Ma questo non mi par valore incolpevole, dico questo voler 
sfidare Iddio. Il governo della Difesi: mzìunnle putì ben fare 

à ridotta agli sgoccioli la Prussia solo perchè, ignari dol si- 
stema militare prussiano, i franzesi veggono soldatini im- 
berbi che ci vanno di voglia alla guerra. Ma se sgoccioli 
sono, terribili sono. Clio si aspetta? La presa di Parigi e la 
successiva levata d'armi in massa? Ma se facessero i conti 
de' milliardi sprecati, se agli orfani e alle vedove derelitte 
volgessero lo sguardo pietoso, se dessero liti pensiero alla 

io direi quo' governanti più assennati che non sono. Lascinsi 
le poesie che fanno piangere i popoli. Salvo è l'onore della 
Francia che ha combattuto come un Mone trafitto, ba vera 
politica o l'unico partito onusto, quando mancano i mezzi di 
ti i fesa , è rendersi: il re.sto è acioccheiza, crudeltà, bestiale 
furore (^3). 

Questo cose dovrebbono diro gli amie! do' franzesi, e non 

li) La proposizione à prinala culli- teorie ilul diritto pubblico Un] pru- 
•ssore Pietro lisji erari n nello Hiuilio niiiriiliro. Kin-iize ix7'). bistratto dtil- 
Italia Nuova, immuri 3U c 37, anno I. 
(2) li Times. 
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incoraggiarli allo disperate re sistoli™. Dì fendere Parigi, esclama 
Victor Hugo, è difendere il mondo. No, difendere Parigi, ai 
punto che siamo, è difendere la pazzia eretta in sistema, è 
i! volere, costi che può, la integrità territoriale, scancellare 
il diritto. Ben può il celebre romanziere dire: ■ Salvare Pa- 
rigi é più clie salvare la Francia, è salvare il mondo. Parigi 
è il centro della umanità, Parigi è la città santa (I), Chi at- 
tacca Parigi attacca in massa tutto il genere umano. Parigi 
è la capitale della civiltà che non è ne un regno né un Im- 
pero ma il genere umano tutto intiero nel suo passato e nel 
suo avvenire..., un contro di spiriti e di cuori e d'anime.... 
esso e il cervello del pensiero universale...' Noi che ripor- 
remo a questa filza di madornali spropositi, d'insani delira- 
mene? Questo sovrapporsi a tutti, questo deificarsi da 
se è il peccato originale do' nostri amici d'oltre Alpi. A' quali 
non facciam torto dicendo alla nostra volta: se voi avete il 
serbatoio del cervello in Parigi, come òche ne avete in capo 
così poco? Poco cervello, molto cuore, grande orgoglio, nes- 
suna fermezza, ecco i francesi ! 

Veramente dopo S:idowu incominciano lo angustie patriot- 
tiche delia [■' rancia nel seno incontaminato del sig. itohuer (fl). 
Il pensieri di Parigi pertossi sopra Berlino, e se i prussiani 
non vogliono accettare la sfida, grida il f.irardin imitando il 
generale Benedeck, li si costringa a colpi di calci di schiop- 

inllioni di stupidi, oppure pensanti col cervello di Parigi ; e sé una sola 
parola t vera, o slg. Ilugn, di questa vostra pappolata oratoria, ebe la 
li. si™ furi"! pigli in marni il niuiitlu e ne taccia II piacer suo. Quanto grande 
cervello e quanto immane pazzia! 
|3) [I sta. Jamais degl'italiani. 
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etto (I). N corvello francese ha un modo di pensare tutto 
•oprio; grandezza estima lo strapotere e chiama patriottismo 
nvidial Abituati a trattare seriamente soltanto le cose pic- 
ile (-}}, i francesi non curano la voce unanime dell'Europa 
e li scongiura della pace, e alla guerra si versano col cuore 
igiero de' loro rettori e con entusiasmo delirante. Troppo 
-ga sarebbe la bigoncio die accogliesse il sangue di due 
nto ìiobiii nazioni, ne poco avrebbe a faro chi volesse pesarlo 
oncia a oncia. A malgrado dì un governo incredibilmente 
reiute- elio sogno di affondare la Germania sotto al peso delle 
? mitragliatrici, io credo nel massimo numero de' suoi rin- 
ita di quest'ora la Francia. Ma non basta a' popoli, come non 
ita all'individuo, ii tardo pentire. Se nella fine de' secoli vi 
a un giudicio por le nazioni, ahi per la Francia io tremo!... 
: tuttavìa equa pace chiamano il non perdere un centimetro 
terreno, e so ne appella il governo alla Europa cui non 
loro in tempo ascoltare. Dopo di avere tesa ogni insidia 
«roventata ogni offesa contro il nemico, intende ora a 
vare che la Francia liberale non osteggiò in alcun tempo 
(berta e la unità de' germani. La Francia liberalo dice, 
)re di storia, come se sia stuta mai una Francia liberale, 
a noi italiani che porta? Lecito a Ernesto Simonyi di 
ocare dalla Camera di Pest simpatie francesi (3), lecito 
jmocraticl inglesi o a' repubblicani del mondo novello 
ira re col sacrifìcio della vita le proprie convinzioni. Sono 
fortissimi o costituiti cosi che niente hanno da temere, 
io altrettanto noi gementi ancora nella cuna della nostra 
■endenza? Questo io vorrei pensassero seriamente gì' ita- 

I fUécte lo chiami fanfiiron, ciò rlie {illesa clic inni tutti sono spa- 

• Ubbrlacbi d'orgoglio i Franzini. 

•aboulaye. 

tiunaml!! si (lieti lari chi! la Camera unshuw slmpitlizó prima coi 
Ili coni bai lenii per In loro Indiputidimn. ora poi per la Francia che 
o la liberti contro un nemico avido di conuulsle. Lì Camera non ne 
ipere Hi voti di simpatia, e riafferma la sua neutralità. 



fi- 



so 

liani, a non metterò in imbarazzi il governo. Con ciò asiache 
se santa è !a libertà individualo, santo è pure il riguardo 
della patria messa in pericolo. L'Italia più che altra nazione 
veruna ha dato il suo contingente alla guerra, io ardisco di 
dubitare so a ben le tornì. 



Non vogliamo riguardare con compiacenza Woerth che fu 
probabilmente la vendetta di Mentana; non la palesata im- 
perizia di generali (1) cho irridevano i nostri; non il duro 
di scacci amento degl'italiani elio non rubavano in terra amica 
un pane bagnato di sudore; nò congratuliamo alle sconso- 
late sconfìtto perciò che avemmo noi pure Custoza e Liaaa. La 
questione è di vedere se due o tremila volontari possano ri- 
parare a tanta rovina; e quando sì, se buon cittadino debba 
per causa più o meno giusta impegnare la ri sponsali li là del 
governo. In ultimo importa di vedere se giovasse alla Europa 
e all'Italia un definitivo trionfo fraiwe.se. Sopra il che tacendo 
per ora quello ch'io sento (dappoiché non iscrivo n rinfocolare 
gli aniirii contro una nazione che se ha torti con noi, ha pure 
benemerenze), mi starò a questa unica interrogazione che io 
rivolgo alla coscienza di tutti gli nomini onesti, [.'hi salverà 
l'Europa dalla Itussia? la (lennania centrale e a lei vicina, ov- 
vero la Trancia riunita e prospiciente all'occaso? Oltreché la 
Prussia vincitrice delle nostre simpatie ci sarà grato, la Francia 
no; di qua un amico, di là un padrone. Scegliamo ! 

E scelgono, non già i popoli a' quali basta il buon senso 
a premunirli contro i gravi errori, si gli uomini illusi da 
esaltata immaginazione o trascinati dal cuore. K noi udimmo, 
non ha guari, a commendare la operosa simpatia dogli ita- 
liani a prò della Francia, e magnanima chiamare una inspi- 
razione sbagliata, e bere alla rilute de' nemici degli amici 
nostri. Poeti sempre noi italiani. Ma bisogna pure aggiugnore 

(I) Alla quale accennai ad Capo II delta l'ita nuova. 
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10 i pranzi savorosi e succulenti non sono por l'ordinario 
ispiratori Ui politica buona. Oh cussi una volta il darsi vit- 
ina gl'italiani alla Francia, soffiati ila amore o ila paura! 
Ei mi sembra di aver dotte a sufficienza lo ragioni dio, come 
inerivano al governo la politica passiva doli' astensioni' , 
isi avreblxmo dovuto, dal primo all'ultimo, affrenare ne'cit- 
l'Iini ogni dimostrazione di male misurata benevolenza, 
irò adesso alcun che della politica che popolo e governo 
ivrebbono, a mio avviso, fare nelle gravi contingenze che 
rumoreggiano intorno minacciandoci, se non naufragio. 

tigliosa tempesta, lin lione imprigionato a cui si dischiuda 
: gabbia, che fa egli il lione? I.a contea di Nizza cosi, colei 
le si diede per patto (i) al conte di Savoia, come vide tolto 
listinolo, si commosse. Che fa il llaragnon ? Quello che la 
rancia suole ; osso rifiuta licenza ;t un giornale che dee 
idre in lingua del paese, in lingua italiana. Dappoi le re- 
ila lo stato d'assedio, e il rigore della repubblica vìnce il 
gore del caduto Impero. Si moltiplicano i sospetti, le pre- 
dizioni si aumentano, e i consiglieri del proconsolo (•>) lo spin- 
ono alle archibugiate in massa. Hanno lingua o penna gli 
aliati!? Appunto! Anzi l'uno do' nostri più valontuomi motte 
. pietra sepolcrale a' nizzardi e con lettera stampata li con- 
rta a starsene (mieti scrivendo: state contenti al governo 
■pubblicano, un trattato intervenne sul vostro conto, ora 
ete franzesi! Cosi la forma del governo muta la indistrut- 
tile nazionalità, e con altro trattato, so Dio vuole, infran- 
osoremo Alessandria o Torino I... Ma il suo modo di vedere 
ciascheduno. Solo non vorrei sentire de' notabili d'Italia i 
iati disapprovarono quelle dimostrazioni. Noi c'inchiniamo 
notabili, ma non siamo stracci o cenci da cucina noi!... E 
ìello che di Nizza dico del principato di Monaco pel quale 

i) Patio dì non poter essere cedola, del 13». 

11 Che nul ilaliniii iililiUmn sfii:«iiln fumili ..t.liio ilio r,im inaili nel \ttH, 
:e un giornale torinese. 
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questa benedetta Francia ci conficca l'artiglio tra costa e 
costa... 

Più grave questione è la questione romana. Già levava 
qualche re-more un libriccilio venutoci, io crede, dalle stanne 
del popolo re (I). Sostituire la ['randa in Roma colla sem- 
plice occupazione militare: aspettare la morte del pniitetìce ; 
un r. n n gres so in Civitavecchia, presieduto (Ijcu inteso) dalla 
Francia; tutti i potentati cattolici ci hanno da essere per fare 
alla buona il gusto de' cardinali e anche un po' del Parla- 
mento; infine una nuova Convenzione colla Francia che an- 
nullando quella di settembre l'accia entrare la questione ro- 
mana in una nuova fase, non so se di luna o d'altro... tale 
è il distillato della sapienza politica dello scrittore. Non oc- 
corre d'interi onersi in questo grottesco miscuglio di spropo- 
si ti , che sarebbe logorare il tempo. 

Migliore intuito politico ebbe la nazione, e il governo ebbe 
il merito di secondarla. Di ciò che no pensi e dica una parte 
della Francia ho toccato qui sopra. Siamo ora ai fatti e a 
in; mi testai ioni nuovo. Giunta novella del movimento per 
Roma, il governo franzese comanda che tre navi della squadra 
del Mediterraneo, guidata dal contrammiraglio Didelot, re- 
chinsi a incrociare nelle acque di Civitavecchia. [1 più volte 
citato Gir&rdm, questo Orlando furioso in se ss antaquatt re- 
simi! della stampa periodica fraiurse (■)), ingiuria il governo 
e la nazione italiana chiamandoli briganti entrati armata 
mano in Roma col diritto della forza. 11 marchese d'Andolarre 
e il deputato Keller scaricano contro l'Italia ogni sorta di 
violenti provocazioni. Gli stessi volteriani si affrettano a di- 
chiarare come non permetteranno mai all'Italia di possedere 
la città eterna. Non pochi diali] invocano tuttavia la Con- 
venzione cotrimpero. Uccisori di monache e bruciatori di preti 

(I) Dai Itolo al lecere. Vittime I67U. 

(3) Oliai lo chiami) a buona l'anione V Kmaar.ipatore di Napoli. 
(S) La Patrie tra eli allri. 
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chiamano altri giornali (I) Andate adesso a pugnare 

et la Francia! 

Questi sono fatti francesi. Apprezzamenti curiosi poi dal 
mto do' nostri, quando non fossero sperticatamente puerili. 
Roma si andò in grazia di un uomo che poco sa dello 
>se necessarie a sapersi in Roma!... Proposta di un bilancio 
iparato por Roma, novella Parigi che diverrà come a dire 
cervello italiano. Cho piùt Le chiavi della coscienza umana 
ipartengono al papa; e chi sari oso di strappargliele?... Ae- 
rano a pochi tra i mille s ragion amen ti, e taccio il resto per 
trita di patria. 

Vi ha colpa veruna del goVerno? (iiustizia vuole si rico- 
>sca ia gravità del cùmpito suo, e nessun discreto italiano 
.■irherà clic mai alcun governi) non n'ebbe altrettanto grave, 
irò tuttavia di errori non pochi. Denunziasi la Convenzione 
jlla o cessata, inutile omaggio al morto Impero. Nò solo si 
munzia, sì commenda. A voler credere a una lettera eir- 
■lare (2), la Convenzione tendeva a una situazione sciolta 
t ogni inviluppo esterno (3) ; essa ha lasciato al governo la 

a libertà d'azione Di tal guisa rivoltando la coscienza 

?gii italiani, l'opera prodiletta si loda di una insipiente fa- 
ine, o s'innalza agli onori della diplomazia un patto igno- 
inioso nel cui nome la Francia riassettata potrà chiederci 
nto dell'opera nostra, patto che saria meglio dimenticare 

r sempre Quando si era sull'andare o non andare a 

ima, un giornale che muta penne col mutare di lato cele- 
ava il governo italiano che sta nello mani del partito mo- 
rato. Moderato sibbene, ma non era il partito dello stra- 

Divulgasi lettera di augusto personaggio. Impegni vi sono 
n grati alla nazione. Opinione personale ci dicono, lettera 
nza firma di ministri. E noi diciamo: rispo usabilità giuri- 
I) VEcka francai!, a esemplo. 

ì) inviala a' nostri ministri acerbi ibli [iiyssu di cslcrni governi. 
1) C.omvlicaxiza ilice con bartora voca. 



dica non v'ò, ma quale uomo vìvo mai afuggi alla risponsa- 
bilità morale? Domandando io in che modo il governo in- 
tendesse di andare a Itoma, rispondeva un ministro con 
altra interrogazione: volete voi andarci colla foi7,a? Non 

natore; non volli. Piuttosto all'orecchio avreigli detto il come, 
e forse avrebbe saputa alcuna di quelle occasioni alla Cavour 
delle quali in quel giorno UìscniTova con tanto sonno l'illustro 
senatore Di Villani arìna. Invece egli ebbe resistenze per pro- 
testa od ebbe per accordi lo cannonate... 

Diplomazia soverchia o sbagliata. Instante vive, assidue 
por la integrità territoriale, notate dalla Prussia. Al buon 
Sómmi fu dotto elio infamia e viltà sarebbe il mettere u prò 
le dillicoltà della l'ivi u ria per riavere Sizza; e mi giornale 

fruii va'si' (I) poso al nudo quelle assai confidenti parole 

A torto poi il governo lasciò in Parigi l'uomo dell'Impero, a 
torto invionne un altro a Vienna, a torto si fa rappresentare 
in Roma da un uomo elio saprà di cannoni benissimo, di ca- 
noni e Ui teologia sa poclietto... 

Patti proposti al pontefice, patti senza il Parlamento, e 
quali! 11 governo tentennò a compiere il voto della nazione, 
non afferrò il destro die gli offerivano le gite e i ritorni del- 
l'ambasciatore prussiano in Roma... e vìa e via e via... Ma 
infine siamo andati. Non ò più il possesso di Roma un con- 
cetto rettorico classico, secoiidoclié pareva, pochi anni or 
sono, a quel valente uomo di Massimo d'Azeglio (->'). Primo 
vi entrò un generale prode, fratello a quel sonatore onoran- 
dissimo il quale, stimando al giusto la Convoli zìi ine, asseriva 
ch'era rinunzia a Roma, e rassegnato per minor male la vo- 
tava. Cessate sono le maraviglie del De Failly. cessalo lo im- 
pertinente jamais; la perpetuità della Francia è la perpe- 
tuità di quattordici mesi! 

(I) 11 Béoiil ilt Sire. 

li) Quotimi argenti. Firenze mi. 
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Andati siamo col diritto nazionale, fome a Napoli, come a 
filano, come a Venezia; col diritto della difesa, focolare di 
rotatane essendo Roma, minaccia permanente alla tnonar- 
ìia. Andati siamo ool titolo sovra gli altri tutti rispettabi- 
•sìmo, quello doll.'L missione italiana. J.a caduta del dominio 
niporale era scolpita nella coscienza della umanità. 11 giorno 

che l'Italia s'affacciò alle porte di Roma cancellava la 
liiavitù di undici secoli. Andati siamo, e ogni cittadino di 
dia dee farne a' nostri reggitori i suoi rallegramenti. 
N'amo andati militarmente, politicamente, legislativamente, 
i ministrati vamente. e pur troppo anche finanziariamente, 
ibbiamo ancora andarci col Parlamento e colla corte regia, 
iza indugio, subito? Se scrivessi per gl'inglesi, nella toi- 
ante Inghilterra dove ogni mortale è signore della sua 
fola come del suo pensiero, senza alcuna esitazione io 
iverei. Ma altro è in Italia nella quale la mutua tolleranza 
libra riserbata a un lontano avvenire. E tuttavia io che, 
■tate appena le soglie della puerizia, sentii di essere per- 
ai io vo' limpido e netto aprire il mio pensiero, e tutto 
ilio ognora 



irono necessario lo iinmnliaM trasferimento per la na- 
e che vuole. Io dubito che la nazione voglia andarci 
a e furia; né andrà la temuta repubblica là dove nel 
e 'Iella monarchia stanno i nostri bravi soldati, 
rlano della convenienza diplomatica per fare un fatto 
piutn. O che non l'abbiamo Roma? Che più farebbero 
i il Parlamento e la corte in faccia alla diplomazia! 
fiorii morali adducono e molto che io qui compendio in 
le corte. Donna delle genti Roma ch'ebbe per provincia 
indo, essa dello edificio nazionale è porno, è base, è 
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tutto, ossa ó il popolo de' popoli, ò l'Universo (1). Se intere 
rimanessero le rovine (dice un nostro autorevole scrittore (Il ) 
della superba città, n'uscirebbe voce di spavento alio stra- 
niero, voce di risurrezione & noi stolti e codardi. Quel «e mi 
guaita tutto e dico: qui v'è buona prosa, ma più poesia. 
F.cco ìm-opp m ie difficoltà, pronto a ricredermi dove per av- 
ventura mettessi piede in fallo. 

Lascio die clima insalubre è Roma; certo topograficamente 
centro della penisola non è. Non occorre centro in paesi bene 
arrotondati, ma striscia ò l'Italia e sarà. Militarmente non 
premeva che Carlo Decristoforis con ragioni storiche e stra- 
tegiche c'insegnasse che chiave dell'Italia è il bacino del Po (3). 
Bastava l'esempio di Carlo Vili che non si tosto venne alla 
conquista del napoletano, ne si dovette uscire più che di 
fretta. Ma egli ha contro di so la sentenza del primo Napo- 
leone, e dopo oio è vano il ojuistionare (4). 



(I) Roma lui i monumenti .. Parigi clic li;i il i-m'ellii J Interuli-lewla 
COI slg. Buso. • 
(S) Guerrazzi. 

(3) Che rosa sia la oufrro. Milani) 1868. È un libro prezioso per gli no- 



d'^'li Appennini. Il il per l.- MI rialir.. |nio prò vvedi-re prestiseli)., alle 

IroEiliere più li le ilcinsimni'i e dell'Adige, e pei Midilerr.meo alla di- 
fesa del Varo (clic abbiami! ceduto) c delle Alpi rnzie. Ila' due mari pud 
inquietare i lìaiicbi di ai! esercito ehe fusai iì Po e s'innoltrl nell'Appen- 
nino. Da noma 1 granili deposili di una rapitale ai possono trasportare a 
Napoli e a Taranto, se il nemico sia vincitore, noma e una capitale gli 
fatta sotto ogni rispetto. Migliore di Venezia, .sellitene imprendibile e vicina 
a Milano e a Torino, e sebbene il mare accostila a tulli gll.altrl punti 
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Più ardua questione c dal lato politico e morale. Già fu 
ìpitòle Torino, e che la si dovesse levare per trasportarla 
I altra città elio non fosse Roma, non è qui il caso d'inda- 
iro. Soltanto si può e si dee ripetere le mille volte che 
MI per patto cogli strani, non colla Convenzione che fu ìn- 
niia infinita, danno immensurabile, baluardo di consorterie 
le con essa e pei' essa sjMveniiii'utio i! paese. Or prima che 
iella vergogna italiana si compisse, dicendosi per alcuni ; 
. Torino non si governa — altri rispondeva ; e Ha Firenze 
■Silo? t a corpo vivo unite a un corpo morto; e non inor- 
ano amenrtue? Anzi, soggiungeva un terzo, il nostro centro 
l'orno che trovisi dietro a tutte le linee?, sussidiato dnl- 
llro grande centro militare di Verona (l). Se la capitale 
Fireme fa ridere, dicevano altri non pochi, in Itnma fa- 
ii:n piangere. Quando fu capitale Firenze, s'incominciò 
•lare di Napoli [■}). Ma tanto buona politica era quella, che 
Francia ci veniva (31. \ molti arrise l'idea ili Bologna 
glio difendibile, centrale, abitata da vispo e valoroso po- 
li. Fu chi per motivo di centralità accennava a Perugia . ina 
i era da tanto Perugia. Fu chi mise innanzi il disegno di 
locazione di una capitale elio pigliasse nomo dalla nazione. 
Medesimo desiderai pei' capitali' politica della Italia Milano, 
le no è sonna dubbio la capitale morale. CU avvenimenti 
poterono più che gli uomini. Roma è anche materialmente 
tra. Non è questione di farne o no capitale, solo si cerca 
lodo. Dicevamolii onoraria, irrisione. Ora è capitalo reale. 

Bobbi*. dm. la CiraueririoM prò e incinte. 

Ilrccnuiui. Pensieri, im. ti momento attuale. Virente 1868. A me * 
mio sempre chi: Napoli Juntjn issimit ilal l'u inni fosse capitale bene 
i, (iur quanto sia vero chi; nel caso ili rovesci il sovitiio avrebbe eli- 
la quasi inespugriahilc In Sicilia. Capitale Napoli, suolo ardente dove 

muta un istante I Voro e pero, clic [piando non si aveva il qua- 
dro, Napoli poteva esser,' base ili operazione contro l'Austria. 
Nel Dèbab W luglio 1808). - Quivi (in Napoli) troverà il governo la 
■indizione buona a seguirsi nello riicoslaiiic prosenli, quella di un 
fortemente oriianiiiato quale era il governo de' borboni. - 
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Questo poco di storia ho voluto fare per schiarire meglio 
la questione politica e morale, lo non dico che Roma ò piena 
dì memorie repubblicane, non ha storia se non so antica, 
non può essere municipio, ha mestieri di un reggimento spe- 
ciale (I). Mono ancora dico col d'Azeglio (2) che la plebe di 
Roma è il pili colossali' ammasso ili canaglia che registri la 
storia. Crederei d'ingiuriare lìoma se io dicessi che < 'essati 
vi sono i Quiriti, sponti i Crescenzio e i Pierieoni o i Cola 
da Rienzo e i Porcari ; se quieta o morta città di monumenti 
e di studi la chiamassi, sebbene inquieta ha la cittadinanza; 
o se por ultimo affermassi che, non potendosi aiutare colle 
opere, parla vanti grandi. Ma ecco qui serie difficoltà nel- 
l'ordine spirituale e temporale. , 

Negano che Roma sia abbastanza grande per contenere un 
papa e un re. Non è seria osservazione, mi sembra. Ben io 
penso che tinche non sia attuato l'evangelio colla gridata e 
non mai eseguita separazione, in muri modo non si potrà il 
fallibile accordare col l'infallìbile, il Coliseo e Santo Pietro, il 
Parlamento e il Concistoro. Difficilissimo il modus vivendi, il 
modus connitìeiuii, ini possi!) ile. 

Ite senza regno il papa: come due re? Re ecclissato dicono 
il vero re. lo no. ma per ia ragione contraria una città con 
due re non vorrei. I/uno ha il Potere, ha l'altro il Ministero: 
quest'ultimo è re! Or non ò regno elio duri fondato sull'equi- 
voco e sulla ipocrisia... 

Ragione politica suprema questa ó. lo non so quanto si 
addentrino certi statisti nello studiti della lilusoiìa, né se ab- 
biano alcuna fiata pensato alla teoria déH'ambienls. Noi ci 
auguriamo ili secolari Marc i preti; temo che i proti non Tac- 
ciano il contrario. Assolutamente e' im pretino noi! Molto più 
se lasceremo tutti i covi di reazione in Roma, tutti, tutti, 
molto più se chiameremo ì porporati a! Senato del regno. 
Sarà per lunga pezza un regno sacerdotale, anzi chiericale! 
di BoKlllnl. 

[U Ritardi. Accenna al coltello, il trasteverini ' 



lo dovrei conchiudere che Roma capitale domanda un altro 
filtro. Due centri sono, al dire de' matematici, l'uno statico, 
inamico l'altro. Centro di gravità Roma, centro dinamico 

voglìam dire di percossa... quale ? 

Ma tutto questo io dico stando le cose come stanno. La na- 
tone vuole In Roma il Parlamento e il re. lo non affermo 
lie infallibili sono gl'inconsapevoli istinti de' popoli , ma 
• più volte o sempre rispettabili sono. 

Adunque separazione, UN SOLO RE. Cosi italianata Roma, 
ne vada il Parlamento e vada il re a Roma. 

Staremo? Pericoli interni, esterni, Pericoli dalla invqiiii'tu 
■/ione repubblicana. l'ericoli dalla l'azione clericale, ipocrita 
> dotta, se ignara, fanatica. Pericoli dalla fazione politica a 
ai non sembra di vivere senza la dominazione straniera, 
itale sia stato temibile all'Italia e per la possessione di Roma 
riconciliabflroente nemico, detto ho poco innanzi. Rimedio 

la forza, il mostrare i denti, lo strijrnere utili alleanze. I.e 
izionl interne si vincono colla tolleranza, colia istruzione, 
il buon governo, soprattutto colla finanza buona. 

Dire adesso come si debba il governo comportare in Roma, 
irebbe anticipare un'opera che m'ho da qualche anno tra 
lann. Pochi principi! bastino i quali in questo si riannodano. 

Diritto comune, lo non dirò parola rhe cattolica non sia o 
ioni irriverenza alle orecchie do' piissimi. Per altro a scanso 

scandali per parte di chi si ascrive il monopolio del caf- 
feismo e sequestra tra le fiamme infernali chiunque non 
■ode nel dominio temporale eppure nella infallibilità per- 
niale, s'intenda che dove parlo del papa accenno a' suoi 
msìglieri. 

La società ò una, come uno è l'uomo. Unica la volontà 
•ll'uomo, la natura unica, né in due si divide operando 
ti civili e religiosi, ma uno solo è l'essere dal quale essi si 
irtono; atti distinti sono, non diversi. L'essere ragionevole 
necessariamente libero; libertà civile, libertà religiosa, 
lesta tanto più, quanto più risiede nel pensiero, non ba 



bisogno di esterne manifestazioni , e tutto l'uomo informa in 
quanto è mente e cuore. 

Il rappresentante della società e il capo de! governo. Esso 
solo ha potere perchè esso siilo può costringere a fare o non 
fare. Il Ministèro è il rovescio del Potere; esso consiglia, per- 

manda perchè non v'è materia da comandare. Ma (pianto ha 
meno di potere, tanto più ha d'autorità. Col corpo s'ubbi- 
disce al potere, l'autorità vi demanda l'animo; l'uno ti co- 
stringe non volente, l'altra con se ridiente ti signoreggia. Il 
potere è grande, l'autorità grandissima. 

Già furono uniti sinché l'uno si separò. Non fu il Sacer- 
dozio che smise l'Impero, si fu l'Impero che smise il Sacer- 
dozio. Non è di soli corpi composta la società. Senza essa 
sarebbe possibile la religione, impossibile la chiesa o la ge- 
rarchia ecclesiastica. Il Potere ha limiti, l'Autorità è cosmo- 
polita. La territoralità di quest'ultima è perciò un assurdo. 

Se necessario è il eulto dek Potere, quantunque esso pure 
razionale; se il eulto dell'Autorità è volontario, conseguenza 
è che il Potere si difenile colla coazione, preceduta dal di- 
ritto, l'altra, che è insegnamento autoritativo , è spoglia di 

La libertà del Ministero spirituale è la libertà religiosa del 
cittadino. Di che seguita che la tutela della sua libertà è 
quella slessa del cittadino, il diritto comune. 

Sotto questo aspetto considerata, la autorità del pontefice 
non si discosta dalla autorità di un sacerdote qualsiasi. Né 
nell'una né nell'altra non v'è fiato di umana grandigia, il 
rispetto è consenso, volontaria la riverenza. 

Se nel concetto razionale il Potere o l'Autorità sono distinti, 
nell'ordine de' tempi, nel rispetto storico ("risto fu il grande 
disunitore dell'uno dall'altra. Sacrilegio direi il mescolare 
quello che Iddio disgiunse. 

La società che è una, lo stato che la rappresenta, il go- 
verno che l'amministra ha il dovere e perciò il diritto di di- 
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adersi co' suoi mezzi, la forca materiale. Ma questa non 
ile contro un'altra maniera di forza die attinge sua virtù 
il cielo; e una verità è più forte di tutti i cannoni del 
ondo. Nuovo argomento a concludere die l'Autorità non 
i mestieri dei Potere, possente che è a mantenersi contro 
;ni persecuzione, tanto più possente quanto più disarmata, 
.nto più grande quanto più umile, forza ma sopranmana, 
rtù divina. 

Da pochi principiì dimanano le conseguenze. Essi ci adrti- 
.no quali le competenze della tiara, quali le relazioni tra 
Sacerdozio e l'Impero. 

Negli ordini interni il papa è un vescovo come un altro 
>scovo. Pur capo essendo di vescovi e avendo egli cura 
illa chiesa universale, mezzi gli bisognano maggiori. Assu- 
ero i debiti del cessato governo papale è giustizia, conce- 
Tgli un appannaggio largamente bastevole è alta conve- 
enza. Diagli chi vuole, privato o governo, ma non dee 
pcrne il governo italiano, accio che hi liberalità degli strani 
ni divenga cagione d'intervento. 

Imporre le onorificenze è ridicolo. Ugni onoranza rende 
ontaneo al papa chiunque sente di essere cattolico. L'ono- 
nza non si comanda nemmeno pe' re. Che il governo la 
ponga a' suoi soldati, pur puri'. Ma farne siibljief.to di legge 
juasi di trattato è somma puerilità. Vani bagliori -di pro- 
la grandezza. La religione basta a se stessa, 
libertà di viaggi nell'interno e all'estero, sta bene. Ma 
està è libertà d'ogni cittadino. Il farne una questione di 
annodamenti è esautorare la legge e come dare uno schiaffo 
a universale libertà. 

-a imunità territoriale del pontefice è un controsenso. 
,'gio se estesa a' dignitari della chiesa di iloma. Lo si 
j1 paragonare agli ambasciatori. No, il papa è inviolabile 
ne ambasciatore del cielo. 

/ero é che non si dee confondere il papa con altro citta- 
o qualsiasi, che egli dee poter operare liberamente al di 
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speciale di posta e di telegra 



la pubblica/, io ne di stampe conci 
libertà della stampa. 



razione, la ribellione, la distruzione .Iella dinastia, il regi- 
cidio? Ogni potere costituito ha il diritto di vivere. Riconosce 
VJus emendi persino l'arcivescovo di Vienna. 

Ma quel sistema è vieto. I beneplaciti e ì'exeqwtur e il se- 
questro e gli esilii economici e i decreti del Consiglio di 
stato e tutto quel rimanente arsenale di leggi speciali hanno 
fatto il loro tempo. Cautelo contro il dispotismo ammetterei 
volentieri. Ma volere da un governo liberale migliori gua- 
rentie r.he le libertà comuni, sarebbe indiscrezione, quando 
non fosse peggio. 

Guardiamoci dal fare del papa quasi un sovrano estero, o 
di concedergli prerogative onorarie o effettive ili un sovrano. 
In un primo istante di delirio sì udì a susurrare di una città 
leonina. Cade per virtù d'idee, [ut forza di avvenimenti l'ul- 
timo de' principati eci'lesia:-.! ici. il papato. Non tocca all'Italia 
il mantenerlo. Passato è il tempo in che i piacentini dona- 
vano un cannono al papa (1), non prevedendo al certo che 
non molto dopo sarebbe stato collocato sul l'indo a fulmi- 
nare lo soldatesche italiane. 11 principio de' due Poteri, come 
impropriamente dicono, in una persona, è morto per sempre. 



(li Nel I8U. 
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.ssurda la coesistenza di due re. I giornali dericali vi 
vano matematicamente ch'essa è impossibile. Lungi !e 

indirette, fuori i mezzi termini, bando alle ipocrisie. Non 
la sovranità sugli spiriti, non ve n'ha nella chiesa; e se 
io o l'altro fosse, quella ricognizione menerebbeci alla 
essità de' Concordati che io vorrei assomigliare a una 
ibia di serpenti; e guai a chi vi ponesse la mano! 
dunque ogni libertà al papa, ma in nome del diritto co- 
no. Se vi lia stato che non se ne contenti, che si tolga il papa 
j. L' Italia non resterà meno cristiana o meno cattolica, 
a somma dello cose è che ogni agevolezza si può e si 
l' fare al pontefice, trattato internazionale no. Noi sa- 
lmo i buffoni della Europa, da relegare tra i matti. 

grande insipienza il voler trovare la questione là dove 
. questione non v'è. Nessuno stato domanda che il papa 
re. Dobhiam noi far rivivere la sovranità che abbiamo 
rutta? Sembra impossibile! Il giorno in cui ne avremo 
svinata una, quel giorno non saremo più noli... 
racciata è la via al governo italiano. Il papa tiene il 
ncio, ricusa la moneta della lista civile. E voi, ministri, 
graziatelo, e fatel sapere a' popoli e a' governi esteri. II 
a si dichiara prigioniero nel Vaticano ; e voi palesate alla 
opa ch'egli è liberissimo quanto gli uccelli dell'aria. Il 
■nalismo fazioso ci accusa d'uccisioni di proti e di mo- 
lle; e voi dite al mondo universo che i cittadini italiani 

ammazzano monache né preti. Quando il papato poli- 

sarà convinto di calunnia, esso diventerà cosa morta e 
:jrta. 

jnga sarà senza dubbio la lotta interna, e ci andrà de! 
po a disilludere le fanatizzate plebi. Ma faccia il governo 
L'bito suo, il resto farà l'istruzione. Ancora per poco si 
era alla necessità o congruità del Dominio temporale, 
poi saprà ogni scolaretto che quello che fu ne' primi otto 
di della chiesa, quello stesso sarà sino alla fine, e che 
ndo i clericali dicono altrimenti, mentiscono per la gola. 



Molti libri vnrrehhe l'argomento, ma quello che se n'é dotto 
deve poter bastare. In conclusione l'ora della resipiscenza 
de' popoli e de' governi è suonata. Chi rassetta le teste o 
schiara le opinioni e le illusioni sperde e spezia le catene e 
infrange le resistenze è il tempo. Esso verrà non tardo a 
face ragione di tutto e di tutti. Galantuomo lo appellano. Da 
vero, quando sia bene usato, esso è sanatare di tutti i mali 
e di ogni bene desiderabile apportatore munifico. Proceda 
con ogni coraggio il governo. L'Italia ba in mano i destini 
del mondo. Avanti! e sorgerà in gloria sovra ogni altra na- 
zione l'imperituro seme latino! 

Ma non prima che abbiate rassettata la finanza, questione 
che se altra scotta, essa brucia. Ragionando do' quaranta, 
milioni conceduti al governo, io faceva le mie riserve. Rispon- 
deva il ministro dogli esteri che la neutralità disarmata è la 
neutralità guarentita dotiti impotenza. Risposta che io non ar- 
rivo a intendere come potesse essere da taluno commendata. 
A volerci dare addentro, egli, il ministro, a un discorso ra- 
gionato replicava con un epigramma, e si avvisò di sconcer- 
tare la logica con una bolla di sapone! lo aveva già notato 
che non ù mestieri di ^-uareutii'e quello che non ò in peri- 
cole, egli il pericolo vedeva e non provava. Onde la mia 
argomentazione non faceva una grinza, e la fattami risposta 
non batto in chiave. 

Or passi. Per andare a Itoma bastava l'esercito che si aveva, 
i quaranta milioni bastavano, lo veniva osservando che gli 
armamenti soverchi destavano sospetto più che di neutra- 
lità, e tengo per fermo avverata la profezia. La nazione è 
oggi in diritto di chiedere: per quali nuovi l'atti o compiuti 
o da compiere voleste armare trecento cinquantamila uo- 
mini? Che temevate? Russia e Inghilterra e Austria e Spagna 
stavano con voi. Della Prussia o della Francia aveste sgo- 
mento le quali s'eran cacciate fieramente le mani entro ai 
capegli e combattevano per la vita e gareggiavano della gloria 
in mortale tenzone? Ovvero temeste o speraste una risurre- 
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l'ioni dell'Impero* Luogo era di consultare il Parlamento, e 
alcuno rie' senatori o parecchi avrebbonvi forse detto : cessate, 
non armate più, le armi ubbriacano come il vino! 

lo non to' porre la penna prima di riassumere le cose spar- 
samente detto in questa scrittura. La grande e voglio dire 
ssvia politica non fu mai cosi agevolo a farsi corno ora che, 
tolto di mezzo lo spauracchio della terribilità franzese (1), si 
è pia liberi di fare i nostri interessi. Volgendo in giro lo 
sguardo, se non è giusta la neutralità della Savoia (2) o 
l'annessione alla Svizzera, a ognuno parrà giusto da quel 
lato un regolamento di frontiera. Nizza italiana, quando non 
sia soccorsa moralmente (3), autonoma forse, al più certo 
francese per sempre diverrà. Grazie a' imitatori dell'Impero, 
non sono più riguardi per l'Italia le Alpi uè gli Appennini 
né il mare ; solo allora gioveranno che il governo faccia po- 
litica cauta ma vigorosa, migliore di quella die fa nella Tu- 
nisia O nella Grecia (.1). Se congresso europeo dovrà fermare 
le conseguenze della guerra, si badi a mandarvi tra i va- 
lenti uomini dì stato il più valente. Istruzioni poche. Nelle 
gare tra Prussia e Francia farvi prevalere la giustizia, par- 
lare l'ultimo, offendere nessuno, non fare i don Chisciotte 
Quanto è del papa, ogni agevolila, o^rii guarentia di libertà, 
la migliore di tutte prima, quella de' fatti, ma nessuna so- 
vranità accanto a quell'unica clip la nazione ha eletta, nessun 
oatto internazionale. La pace conchiusa, mandisi ambascia- 
ore a Parigi chi sappia e voglia larvi politila italiana (5), 

lt> Era II desiderio mio nel Capo II ilei» Vita Nuova. 

(21 Proposta dal giornale la Riforma i-lm jmreio che ( liberissima, non e 

;.ì) Questo vogliono i migliori nostri «tornali, la Gazzella di' Torino, la 
zzetla piemontesi:.,. La |iriin:i ai'feium imiv alla Corsica. Io mando an sa- 
ri alla Gazzetta di Torino. 

il É egli vero elio quel governo ritinta i giudici italiani sulla Inchiesta 
fallo di Maratona? Il governo ingìes" (li chiede rinqii.inta sterltnl per 
nnHA alla vedova del signor Ltold. E noi! 

■ Né più si ci ed i i>os<itjil>; a ii'iinini una tanto alla missione. 



mandisi a Berlino l*uomo più destro, espace a intendere il 
conte di Bismarck. Nell'interno, rinnovamento del sistema 
finanzi ;irio, la imposta unica, riforinagione compiuta del- 
l'esercito, la nazione armata. Questo è necessario sovra ogni 
altra cosa, che l'Europa sappia come l'Italia vive di vita pro- 
pria, nò più è o può ossero mancipio di governo straniero. 
Ma ciò non sarà sinché flou si converta in sugo e in sangue 
de' governanti il sentimento della dignità nazionale. Severo 
è il patto d'amicizia stretto tra Prussia e Austria, non v'è di 
die s'allieti l'Italia, chè più tardi di quello si vorrebbe sarà 
la intiera sua unità compiuta; e se vero fosse che, messa 
innanzi dalla Prussia proferta d'alleanza (non già per la 
cercato protesto al differire, mostrato 
■ no (la parola è forte ma giova dirla) di 
rita fatalmente ogni reliquia del senso 

torrà del capo questa persuasione, che 
to, alleanza ileU'ftalia colla Prussia, 
lo preveggo bene che mi si getteranno in faccia per delitto 
inespiabile le simpatie colla Germania rinnovata. Ma so al- 



gucrra presente), ; 
avrebbe il governo 



.-uoS.-ii fnre, i 



(1 questa scrittura a fare una requisi- 
, si a corcare il meglio della patria 
isia, ho date ragioni soprabbondevoli 
o; e se lecite ad altri le simpatie fra n- 
disdire un eguale diritto. Contro l'Sm- 



tresi che non intesi i 
toria contro la Franci; 
mìa. Se sto per la Prussia, li 
del modo mio di vedere; o s 
cesi, niuno può a mo disdire 
pe rato re si schiera ogni uotn 
liberale, lo dico anch'io: bei 
Ma compiango l'imperatore, : 
tornava vi nei! ore. avrebbon dato fondo all'oro a fargli tante 
statue, quante a nessuni! mai. Già si diceva nel 1852 che 
Iddio fece Luigi Napoleone e riposò stanco della sua fattura! 
Ora gli si rivoltano contro quelli che gli leccavano i piedi; 
ora egli è un masque btafard, oeil terne et sans regard (i); 



luta la Fra 



il) La Libtrté del sig. Girardi" trasportala a Bordeaux i 
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ora è l'uomo tristo del 1851 che soffio nella nazione il suo 
alito appeafcito ; ora il ladro del Messico s'innalza sino alla 
infamia dell'uomo dell'Eliseo; ora lo si accusa di viltà e di 
furti e di fabbricazione di falsi biglietti! A cui non fanno 
schifo colali oscenità per fermo Iddio pose in corpo un'anima 
di fango! 

Dal primo Napoleone in poi la trancia non fu grande come 
sotto Napoleone Ili. Se no '1 vollero moderatore o centro di 
politica personale, se vollero libertà più larga che non pos- 
sono sopportare, se alla guerra lo spinsero dalla quale altra 
volta aveva rifuggito, per che da pazzi furiosi ne acquistò 
fama di pazzo, a torto gli si ascrive una colpa clic nella più 
gran parte è colpa di consiglieri prosuntuosi e imbecilli, tratti 
da un libero Parlamento, colpa specialmente della non cu- 
rabile vanità nazionale. 

Per ciò che riguarda a noi italiani, molto bene ci venne 
dall'imperatore, ogni mata dalla Francia. Il governo perso- 
nale guerreggiò la guerra lombarda, e ci volle ilei buono 
perchè tolleratola la Francia visibilmente avversa alla unità 
italiana. Se l'imperatore fu ingiusto e prepotente coll'ltalia, 
colpa grande ne ha quella nazione, grandissima la fazione 
che in Italia sgovernava a viso aperto. Se essa non fosse 
stata, datasi mano colla consorteria franzese, non solo non 
si spargeva il sangue di Mentana, ma e sin dal 1867 riuni- 
vasl all'Italia Koma e vi saremmo rimasi se al Ministero suc- 
ceduto a quello di Urbano Rattazzi non faceva difetto l'au- 
dacia che sarebbe stata in quel frangente, o cosi mi sembra, 
-somma prudenza. La umiliazione dell'Italia volle Francia, e 
so l'imperatore anch'esso ebbe i suoi torti e se altri e altri 
era da aspettarsene da quella sorgente viva di ambizioni 
■Jersonal] e di universale corrompimene, almeno non avrebbe 
■ol governo italiano mancato a ogni termine di cortesia. 
r aglio dire che i danni e lo ingiurie ci vengono dalla Francia 
nperijilo, ma più dalla Francia che dall'Impero, più dall' tm- 
ero che dall'imperatore. 
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Io amo la Francia, ne ammiro il valore, mi condolgo alle 
sue sciagure, ma tenuto conto de' fatti, non piango agli effetti 
del trionfo prussiano, se misurati a regola di giustìzia. A non 
tener conto de' fatti bisogna abolire la logica. La franco- 
mania ci ha guastati e ci guasterà lungo tempo ancora. Egli 
e vero che per quanto la Francia tenti di abbassare l'Italia, 
non le sarà d'ora in poi facile negozio, e potremo ripeterle 
co' romani del Danubio quel verso — Romana nu pere — - (I). 
Ma dito intanto, francofili, die sarebbe dell'Italia se tornava 
la Francia vincitrice? Se il commercio è bene avviato colla 
Germania (-3), se cresciuti i fondi pubblici (3), a cui lo dovete 
voi? Se più non s'odi; da legato straniero l'io voglio e l'io 
non voglio; se più non divieta a un deputato liberale la 
[ii'i'siili'iii.'i della Camera elettiva perdio parrebbe protesta 
contro il sangue di Mentana ; se non v'é ifii villano d'inviato 
il quale dica — io m'ho in pugno l'Italia — , ò egli merito 
di vile infranciosata politica? Se l'Italia prenderà suo luogo 
tra le nazioni, alle vittorie franzesi lo dovrà? Se trionfante 
Francia, avreste avuta Roma?.., 

Niuno adunquo delle simpatie prussiane osi darmi cagione. 
Osò Terenzio Mamìaiìi pronunziando tre parole altisonanti 
alle quali tre altre ne opposi clic non suonavano meno (4). 
Egli d' inijeneroso accusava il mio proposito contro il bene- 
merito e vinto imperatore, voce elio nel linguaggio parla- 
mentare significa poco meno che vile, lo avrei potuto rispon- 
dergli con un bottone infuocato, ma me ne sconfortò la ri- 
verenza verso l'uomo autorevolissimo, e più il timore di non 
potermi contenere in una risposta improvvisata. Mi basto il 
dirgli i:li'iu non aveva pur mentovato l'imperatore ma solo 
l'Impero, sotto il qual nome accennava alla camarilla fran- 
cese la quale, d'intesa colla nostra, regnò la Francia e vili- 
li) Non perisce il romano, 

(J) Divonwaci la Francia |.olitiom"nt.\ Maio ce (ino mi cani ente. 

(3) l Cresi delia llursa di P.iriei a /or "i-nno li avvilivano. 

(i)Vedi il conio remili tu della tornata uVI Sen.ilo m'I ilaiiualuUi ij<i<nt'.iii 
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flcò l'Italia. E sorse tosto il senatore Menabrea movendo di 

ciò questione personale, e s'ebbe sua risposta anch' egli 

Ogni cosa finita, fu chi scrisse dopo alquanti giorni (I) come 
il Mamiani avesse sfolgorata la neutralità ingraia, lo non co- 
nosceva in quel giorno né meno per udita questo altro ge- 
nere di neutralità, e ora debbo ringraziare chi lo mi ha in- 
segnato! 

Ma intanto io qui a mente serena protesto contro le parole 
de! senatore Mamiani ripetute dal senatore Menabrea, e con 
tanto più forza protesto, quanto più importa fare ammonita 
l'Italia che nel Senato del regno non siede uomo vile veruno. 
Se uno ne fosse, io non sarei!... Rammento al senatore Ma- 
miani la discussione sopra la Convenzione di settembre, nella 
quale parendogli che io avessi mancato di rispetto alla Francia, 
si fece a notare che è una amazzone la Francia. Né io ne- 
gava ciò, e solo mi pareva che l'Italia non fosse una sguaK 
drina ! A lui dunque recidivo nel peccato di farmi il sopram- 
mastro io vo' diro a sangue freddo francamente che non rico- 
nosco quella sua pedagogia. 

Che? è egli Terenzio Mamiani che suggeriva all'Italia l'al- 
leanza colla Prussia? {-}). Fu njrli die, piovuti i franzesi da Men- 
tana a Koma, scrisse il Nanpiù /'rancia e la sua Appendice? (3). 
Ovvero è egli il senatore Mamiani che gridò insolente il fa- 
moso Jamais e dal suo seggio senatorio augurò alla Prussia 
una seconda Sadowa? (-i). 0 infine ù egli Terenzio Mamiani 

10 scrittore della Vita nuova dove de' franzesi e dell'Impero 
si dice quello che a ogni italiano dir si conviene? (ó). Eppure 
era allora, secondo ogni apparenza, onnipossente la Francia 
e fiorentissiuio l'Impero 1... lo non so se tra i mìei sia stato un 

ih Articolo inserito nulla Opinione. 

'il I vaatagni M'Oltemia ilala-pruisiana. Torino 1807. 

(3) Cagliari ÌBB7. Torino 1868. 

(4) Discorso sulle imposta e sulla questione tlnnntlaria, profumitelo il 

11 di giugno IS6S. 

(5) La Vita Nuoto. Torino novembre 1860 e aprile IB7U. 
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vile, e può essere benissimo. Questo so che le ragioni più 
recondite della morale o filosofica o cristiana ebbi studiate 
assai prima che mi avessi l'onore di conoscere l'ottimo se- 
natore Mamiani ; e che consigli di politica o di letteratura 
potrò forse gradire da lui, di probità e di delicatezza non mai! 

Consigli di politica dico, e se egli scorrendo queste pagine 
vorrà tenermi per illuso, faccia il suo comodo. Arduo sìbbene 
sarà il convincermi, solo che ammetta che il più sicuro ma- 
gistero nelle cose pubbliche è il magistero della storia, e che 
la politica sopraeccellonte non ó la politica sentimentale, ma 
quL'Ilu l'Iii/ sia giusta, utile, opportuna, lo sento ancora sul 
volto caldi caldi gli schiaffi de! governo francese. Perciò con- 
cludendo io grido il viva a Berlino ma prima a Roma: e dico 
agl'italiani: finché la Francia vivrà di sprezzi, l'Italia dovrà 
vivere ili corrucci; e dico a' ministri del regno: a voler anche 
impazzare, e voi impazzate italianamente I... 
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